LA MOLTIPLICAZIONE

Stefano Piantini, Skira editore

La festa delle Luci, l’olio puro che bastava per un giorno solo ai lumi del Santuario e che dura miracolosamente otto giorni. Per qualche misteriosa via mentale Chanukkah mi rammenta la leggenda che accompagna la nascita del gioco degli scacchi. Il Principe annoiato che promette di donare qualsiasi cosa a chi trovi il modo di rendere la sua vita di nuovo piacevole. Il Saggio che crea il gioco e chiede, quale ricompensa, tutto il grano che si sarebbe ottenuto ponendo un chicco di grano sulla prima casella della scacchiera, due sulla seconda, quattro sulla terza, otto sulla quarta e così via, raddoppiando fino alla sessantaquattresima casella. In apparenza una ben misera ricompensa; ma i granai del Regno si svuotano, il numero finale dei chicchi è 18.446.744.073.709.551.615. Forse il fascino dei numeri e la Ghematria, forse la moltiplicazione inattesa e arcana.

Il Museo dei Lumi: più di 170 chanukkiot d’artista, un oggetto già pieno di fascino rivisitato con gli occhi dell’arte: belle, geniali e fantasiose. Una collezione unica al mondo in continuo sviluppo, non si arresta mai, creata grazie alla passione della Comunità Ebraica di Casale Monferrato. Ingiusto soffermarsi su un pezzo, tutte meritano attenzione assoluta, e questo libro nasce con questa idea, ma una mi ha colpito per il suo duplice e sottile mood ebraico, un solo lume ne crea otto, fantastico. E sono ancora Numero e Parola. 

Buona ricerca e buona lettura.

Gian Paolo Coscia - Presidente della Camera di Commercio di Alessandria

Le comunità ebraiche sono state tradizionalmente sempre in dialogo con le realtà cittadine che le hanno ospitate, in bilico forzato tra la logica dell’integrazione e quella della separatezza. Dopo le varie vicende, spesso drammatiche, che hanno accompagnato questo rapporto ancora fino alla metà del Novecento, si è aperto un ulteriore dialogo, in seno alle diverse dottrine religiose del mondo, e alle diverse condizioni sociopolitiche.

Questa relazione si è articolata in più modi, nel teatro, nella letteratura e nelle arti, dialogando con le forme della religiosità ebraica, un confronto che ha raggiunto vertici straordinari nella collezione che oggi la Comunità ebraica di Casale Monferrato propone.

La collezione dei Lumi di Chanukkà, riordinata e ulteriormente valorizzata, si presenta dunque come una duplice occasione da cogliere. Da un lato questa indagine sulle luci della storia biblica si propone come opportunità per riflettere sulla tradizione religiosa e civile di una intera città e di una comunità che, a partire dal XV secolo, è sempre stata di grande importanza per la vita, lo sviluppo civile, l’evoluzione economico-sociale di Casale Monferrato.

Dall’altro, l’allestimento realizzato in questa circostanza accresce l’offerta culturale di una città e di tutto un territorio, aggiungendo un sostanzioso tassello a un mosaico di eventi che tutti insieme stiamo cercando di costruire. Per queste ragioni la Camera di Commercio di Alessandria ha voluto partecipare con un proprio intervento economico a sostegno dell’iniziativa e lo ha fatto con convinta partecipazione e autentico piacere.

LA SINAGOGA DEGLI ARGENTI

Un’antica e ininterrotta presenza

Mi dor le dor, “di generazione in generazione”: questa citazione, tratta da Isaia (34:10), potrebbe riassumere uno degli ideali dell’ebraismo che da sempre ha contraddistinto le famiglie appartenenti alle comunità sparse ai quattro angoli della Terra. Fin dagli anni successivi alla cacciata dalla Spagna, gli ebrei si stanziarono a Casale, destinata a essere per secoli importante punto di riferimento per l’ebraismo italiano. Mentre in gran parte del Piemonte i Savoia imponevano il loro volere, nel Monferrato i Paleologi prima e i Gonzaga poi furono più tolleranti, ma ciononostante gli ebrei consideravano la loro posizione sempre in bilico tra la condizione di straniero e quella di suddito, con sbilanciamenti da una parte o dall’altra, a seconda delle epoche e dei regnanti. Per continuare a vivere in città talvolta dovevano versare ai sovrani ingenti tributi a sostegno delle spedizioni militari. La condizione più pesante riguardava il divieto di transitare per alcune strade cittadine durante la Settimana Santa e in concomitanza con le processioni.

Le vie del ghetto

Vittorio Amedeo II dal 1724 impose l’obbligo di trasferimento della popolazione ebraica all’interno dei ghetti. Nell’ampio quartiere che abbracciava a Casale Monferrato la Contrada degli ebrei, oggi via d’Azeglio, via Balbo, via Roma, vicolo Castagna e piazza San Francesco, risiedevano già molte famiglie e nel suo centro fu edificata la Sinagoga. Secondo il censimento generale commissionato in Piemonte dai Savoia, nel 1761 nel ghetto casalese vivevano 136 nuclei familiari per un totale di 673 persone.

La Rivoluzione Francese e l’occupazione napoleonica portarono a una momentanea uguaglianza e le porte dei ghetti furono eliminate, per essere poi ripristinate con la Restaurazione. La comunità di Casale conobbe il momento di massimo splendore intorno alla metà del XIX secolo, quando vi risiedevano circa 850 persone, che praticavano il prestito su pegno e commerciavano in frumento, gioielli, pizzi e spezie. Durante il Congresso Agrario, tenutosi a Casale nel 1847, si era parlato di libertà e di uguaglianza. Gli ebrei avevano trovato nel canonico Giuseppe Gatti un propugnatore, la cui speciale qualità conferiva un titolo maggiore alla sua difesa; in un opuscolo intitolato La rigenerazione politica degli Israeliti in Italia proclamava il dovere di considerare gli ebrei fratelli e di ritenerli uguali agli altri cittadini. Nella piazza Maggiore (secondo quanto riferisce Giuseppe Levi nel suo volumetto Le iscrizioni del Sacro Tempio Israelitico, ristampato nel 1994 in occasione della celebrazione per i 400 anni della costruzione della Sinagoga), inoltre, sul finire del 1847, Pier Luigi Pinelli parlava in favore degli ebrei e scambiava, fra la generale commozione, il bacio di fratellanza con G. Jacob Levi.

Finalmente emancipati

La comunità di Casale deliberò di ricordare in perpetuo l’emancipazione ottenuta nel 1848 e di incaricare il rabbino Levi Gattinara di comporre un’iscrizione in ebraico e italiano da murare nel Tempio. In Italia non esiste nessun altro luogo di culto in cui gli ebrei abbiano voluto tributare una così profonda riconoscenza al sovrano che li ha affrancati.

Accanto a numerosi passi tratti dal Libro dei Salmi, la storia ebraica casalese è così testimoniata dall’iscrizione della Sinagoga degli Argenti, incorniciata da stucchi dorati. Ecco il testo della lapide così significativa: “1848 il 29 marzo / Re Carlo Alberto e il 19 giugno il Parlamento Nazionale decretavano / i diritti civili e politici agli Israeliti subalpini / acciocché scordate le passate interdizioni / nell’uguaglianza e nell’amor patrio crescessero liberi cittadini / a perpetua ricordanza gli Israeliti Casalesi”. 

Quando morì Carlo Alberto, nel 1852, gli ebrei di Casale listarono a lutto la Sinagoga, dipingendo sui muri delle fasce nere sotto le grate dei matronei. Tra i biografi della comunità Leone Ottolenghi, nel suo saggio Brevi cenni sugli Israeliti casalesi e sul loro sacro Oratorio pubblicato nel 1866, racconta la situazione della comunità casalese quando ancor forte in lui è l’emozione per l’emancipazione: spigolando tra le righe, leggiamo: “Chi può descrivere l’entusiasmo con cui questa notizia fu accolta? Tutta la Comunità era in moto. Era un andare, un venire, uno stringersi, un rallegrarsi”, e poco più avanti: “I nostri fratelli cattolici presero viva parte alla nostra esultanza ed era invero commovente lo scambio di affetti e di generose idee che in allora si ammiravano”. Ottolenghi loda poi le iniziative intraprese per integrare la Comunità ebraica con il resto della cittadinanza: dalla creazione di una Società di Incoraggiamento alle Arti e Mestieri, alla riforma dell’Opera di Beneficenza per aiutare i malati, fino all’ipotesi di costruzione di un ospedale per malati ebrei.

La splendida Sinagoga nascosta: un capolavoro del barocco piemontese

Nel cuore del vecchio ghetto si accede a un gioiello di architettura tardobarocca piemontese, dichiarato monumento nazionale. Le prime notizie riguardanti l’aula di preghiera della Comunità Ebraica di Casale risalgono al 1590. La Sinagoga, inaugurata nel 1595, nel corso dei secoli ha subito successive modifiche e ampliamenti.

L’edificio occupa un lato dell’attuale vicolo Salomone Olper e ha mantenuto, fin dall’origine, un aspetto anonimo con una facciata analoga alle case del quartiere e un ingresso decisamente piccolo. Dalla strada si passa in un vasto atrio che prosegue con un armonioso porticato che forma il chiostro insieme a un piccolo giardino. La sala di preghiera, di forma rettangolare, oggi splendidamente restaurata, è per tre lati circondata dalle gallerie che ospitano i matronei e riceve luce da quattordici ampie finestre. Grandi lampadari dorati pendono dal soffitto, costituito da una volta a botte con pitture e stucchi dorati che spiccano su fondo verde-azzurro. La decorazione in oro della volta è formata da una scritta ebraica il cui significato è “Questa è la porta del cielo”. Le pareti bianche, blu cobalto e oro sono ricoperte di iscrizioni in ebraico incorniciate con stucchi dorati che costituiscono un prezioso elemento decorativo, insieme alle grate in legno scolpito che celano i due matronei.

Negli anni compresi tra il 1848 e il 1866 gli ebrei casalesi prendono coscienza della loro nuova condizione di libertà, la Sinagoga viene ampliata, restaurata e impreziosita su interessamento dell’allora rabbino Salomone Olper. La liturgia ebraica non prevede in alcun modo l’esistenza del pulpito, in quanto la preghiera nasce come momento di devozione e raccoglimento corale e non è affidata, se non per comodità, a un officiante. L’emancipazione segna, tuttavia, a Casale come altrove, l’imporsi dei pulpiti a imitazione delle chiese cristiane. I banchi vengono perciò allineati in direzione dell’area di preghiera, dove si trova la Tevah, (pulpito), chiusa da un cancello in ferro battuto, dipinto in verde. L’Arón, l’armadio che custodisce i Rotoli della Legge, risale al 1765.

È in stile neoclassico con un corpo centrale sormontato da un timpano sorretto da monumentali colonne in legno; i capitelli corinzi e la decorazione di rami di foglie e quercia sul timpano sono dorati. Tra le tante iscrizioni presenti all’interno della Sinagoga, nella terza fila superiore si legge una frase dal tono ecumenico: “Ki beitì bet tefilah ikareh lekol amim” (“Poiché è il mio Tempio, si chiamerà casa di Orazione per tutti i popoli”, Isaia 56:7).

Il Museo ebraico: un ricco patrimonio di oggetti e tessuti

Inaugurato nel 1969, il Museo occupa i due piani del matroneo e alcune sale attigue. È articolato in varie sezioni: la sala della preghiera e del Sabato, le sale didattiche delle feste e del ciclo della vita, le sale degli argenti e dei tessuti. Vi è esposto tutto il patrimonio artistico della Comunità ebraica, costituito da donazioni e prestiti: dagli arredi di culto agli oggetti di vita quotidiana e di studio. Numerosi e di notevole pregio sono gli ornamenti dei Rotoli della Legge, sbalzati o cesellati o in filigrana, tutti eseguiti da artigiani locali su copia o su disegno. I tessuti, in ottimo stato di conservazione, recano spesso ricamato il nome di chi ha eseguito il lavoro o della famiglia donatrice.

Un salto nel passato: l’archivio

Nel 1989 è stata avviata la riorganizzazione dell’Archivio Storico, ora situato nell’ala sud-ovest dell’edificio comunitario in due grandi locali dedicati alla memoria di Livia Pavia Wollemborg. Accanto ai documenti si trova una raccolta di manoscritti e testi liturgici nonché tutto il materiale della comunità di Moncalvo, estinta prima della Seconda guerra mondiale. Recentemente è stata completata anche l’informatizzazione dell’intero catalogo, che può essere così accessibile e consultabile con facilità dagli studiosi.

IL MUSEO DEI LUMI

Giorgio Ottolenghi, Isa Corinaldi De Benedetti

Questo testo è stato scritto in occasione della pubblicazione avvenuta nel 2010 quando Giorgio Ottolenghi era Presidente della Comunità Ebraica di Casale Monferrato e Isa Corinaldi De Benedetti Presidente della Fondazione Arte Storia e Cultura Ebraica a Casale Monferrato e nel Piemonte Orientale – ONLUS. 

Una sinagoga storica, una grande comunità, anni di vissuto collettivo. A Casale dopo il 1945 tutto quanto poteva volatilizzarsi. Il Tempio aveva subito danni enormi, i libri erano sparsi, l’archivio abbandonato dal 1938, gli ebrei casalesi dimezzati, anziani, indeboliti, privi di identità e di dignità umana. E poi tacevano, tutti tacevano. Oggi c’è una comunità attiva, un Tempio ammirato da tutto il mondo, un archivio ricostruito e consultabile, c’è l’orgoglio e non il nascondimento. Dayenu1 (Ci sarebbe bastato), ma proprio grazie alla forza di pochi, ciò che non era più visibile, oggi è disponibile per la collettività. C’è ancora di più: non uno ma due musei. Il primo è il Museo degli Argenti, quello artistico e storico, ricco di un percorso didattico, costruito in occasione del primo restauro come museo temporaneo, e di fatto mai chiuso, a disattendere l’intenzione e soprattutto l’idea di essere lì ancora per poco, “temporaneamente”.

Il secondo è il Museo dei Lumi, ed è l’argomento di questo volume. Si tratta di una collezione unica al mondo di proprietà della Fondazione Arte Storia e Cultura Ebraica a Casale Monferrato e nel Piemonte Orientale.

Essere, esserci, e confermare la propria presenza. Conservare e costruire intorno e sulla storia di un’identità locale, nazionale, internazionale e distinta, ma integrata; è per noi motivo di orgoglio. Auspichiamo che lo sia non solo per la Comunità di Casale, ma per tutti: le autorità, gli amici, i visitatori che in questi anni hanno sostenuto i nostri progetti.

MI DOR LE DOR

Claudia De Benedetti

Con gioia in questo volume rappresento l’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane di cui sono consigliere nominato dalla Comunità Ebraica di Casale Monferrato, poiché avverto il fascino di una pubblicazione che rende omaggio all’instancabile impegno di questa piccola Comunità, cui ho l’onore di appartenere. 

La festa di Chanukkah è stata scelta come simbolo della prorompente vitalità del nucleo ebraico monferrino: da molti anni accogliamo nel Cortile delle Api i rappresentanti delle religioni monoteistiche e tanti amici per ricordare avvenimenti lontani e per sussurrare che è possibile credere nei miracoli.

Fin dai tempi antichi la vita ebraica è sempre stata segnata dalla lontananza; testimoniata perfino nel nome: ivrì, ebreo, secondo l’etimologia più diffusa, è colui che passa, attraversa fiumi, frontiere, difficoltà, persecuzioni, generazioni. Essa ha due aspetti. Da un lato è esilio, galut, lontananza dolorosa e luttuosa, dipendenza da potenze ostili, pericolo, impossibilità di vera autonomia. Dall’altro è incontro, scambio, missione.

Israele non ha velleità di convertire gli altri popoli, già nella Bibbia si sente investito di una missione sacerdotale, sa di dover lavorare per la diffusione universale del monoteismo: un giorno, si recita nelle preghiere quotidiane, tutti riconosceranno l’unità di D-o, perfino il suo nome sarà uno. La cultura ebraica, parimenti, da un lato è stata una costruzione interna ricca e complessa, con i suoi maestri e le sue scuole, le sue fasi e le sue discussioni; per quantità e qualità è pari a quella della grande tradizione europea, colma com’è di riflessione teorica e poesia, di legislazione e costumi quotidiani, non necessariamente segreta o esoterica, solo appartenente a un certo popolo ed espressa nella sua lingua, forse l’unico esempio al mondo di una civiltà senza territorio, custodita nei cuori e nei gesti, non da confini ed eserciti.

Accanto a essa vi è una cultura esterna, frutto di incontri e scambi, attiva, di cui è componente essenziale, senza in alcun modo sostituire o ibridare quella interna. Il Monferrato è stato fin dall’antichità un ponte tra culture, una terra ospitale e aperta alla diaspora ebraica. Con questo libro abbiamo voluto esprimere la nostra gratitudine a Casale Monferrato, agli iscritti della comunità, a tutti gli artisti che hanno donato con entusiasmo le loro opere.

Grazie per come siamo cresciuti tutti insieme, grazie per il posto che occupiamo nel vostro animo. Grazie per i dubbi, le certezze e il sostegno. Grazie per essere il nostro futuro. Auguro dal profondo del cuore a noi tutti di continuare ad accendere insieme i lumi di Chanukkah. Mi dor le dor, per generazioni e generazioni.

CHAG HA-OROT

Giuseppe Laras

La ricorrenza di Chanukkah (Inaugurazione), nota anche come Chag ha-Orot (festa delle Luci) cade nella stagione invernale, il 25 del mese di Kislev, e dura otto giorni. Essa rievoca il periodo altamente drammatico della storia del popolo ebraico, allorché, nel II secolo avanti Era Volgare, gli abitanti della Giudea, politicamente assoggettati al regime seleucide della Siria, ne subivano ancor più la forzata assimilazione alla cultura ellenistica dominante.

La precettistica religiosa era stata drasticamente limitata, la circoncisione e l’alimentazione rituale (kasherut), in particolare, severamente vietate, il Santuario di Gerusalemme profanato, il popolo sconvolto e demoralizzato. È in questo contesto di disperazione che inizia a manifestarsi una reazione di riscatto, inizialmente attivata dai membri di una famiglia sacerdotale di Modi’in: il padre Mattatia e i suoi cinque figli. Costoro, noti come Asmonei e, più tardi, anche come Maccabei, sotto la guida del Yehudah, condurranno il popolo ebraico alla vittoria sui suoi oppressori e, quindi, alla liberazione materiale e spirituale del paese. Due sono i principali elementi istitutivi della festa di Chanukkah: il miracolo dell’olio, avvenuto nel Santuario, con la sua riconsacrazione al culto; il miracolo della vittoria “dei pochi sui molti, dei deboli sui forti, dei giusti sui malvagi”. Il primo, evidente come tale per la sua umana imprevedibilità, consistette nel fatto che un piccolo quantitativo di olio, trovato nei locali del Tempio, che avrebbe potuto alimentare la lampada perpetua a sette bracci (menorah) solo per un giorno, ne durò invece otto, il tempo, cioè, necessario ai sacerdoti per prepararne del nuovo, in stato di purità. Il secondo miracolo di per sé non si apparenta come tale, ma, in un’ottica umana, altrettanto straordinario e inatteso, consistette nell’esito favorevole agli ebrei dello scontro armato con le soverchianti forze nemiche.

Per ricordare questo duplice ordine di miracoli e per tramandarli alla posterità, venne istituito, dai Maestri dell’epoca, un rituale particolare: l’accensione per otto giorni consecutivi di una speciale lampada a otto becchi chiamata chanukkià o hanukijah o hannukkah.

Questa lampada viene accesa, durante la festa, in ogni casa ebraica dopo il tramonto, negli otto giorni seguenti il giorno corrispondente al 25 di Kislev, con la seguente modalità: un lume la prima sera, due lumi la seconda e così via sino all’ottava sera, allorché la chanukkiah apparirà accesa con tutti i suoi lumi. È prassi che la chanukkiah venga accesa ovviamente dopo il tramonto, preferibilmente nell’ora in cui tutta la famiglia è riunita. Nella liturgia del periodo, oltreché la lettura di appositi brani della Torah, la Bibbia ebraica, è prescritta la recitazione, nell’ambito della ’Amidah, una delle preghiere fondamentali dell’ebraismo e, privatamente, della preghiera di ringraziamento dopo i pasti, del passo iniziante con le parole “Per i miracoli, per gli atti di valore, per le vittorie... “e dopo la ’Amidah segue l’Hallel, preghiera contenente inni e lodi al Signore che viene recitata nei giorni festivi. È altresì prescritto che, durante l’accensione dei lumi, non ci si possa “servire” della loro luce, ma esclusivamente contemplarli, meditando con ciò sulla presenza salvifica di D-o nella vita del Suo popolo.

